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Legge 
in vigore 
un giorno 
• i ROMA, Vivrà un giorno 
soltanto. E quel che succede 
ad uni norma di legge in ma­
laria di provvedimenti caute­
lati: l'alt. 14 della legge 327 
del 3 agosto scono, che mo­
difica 7«t . 282 del codice di 
procedura penale ed entr» og­
gi In vigore. SI tratti delle mi-
aure che li giudice pud pren­
dere In aggiunta alla conces­
sione dellalibertà provvisoria: 
cauzione, malleveria, dimora 
In un determinato Comune. 

Ebbene, con Insolita soler-
•la. Il Parlamento ha legiferalo 
per due volte, nel gira di qual­
che settimana, sulla stessa 
materia. Le modifiche all'art. 
282 del codice sono Incluse 
anche nella legge che fissa 
un* nuova disciplina dei prov-
vedlmentl restrittivi della li­
berta personale nel processo 
penale. E la legge 330 del S 
agosto, operante a partire da 
domani. E accaduto poi che la 
327 venisse pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale del 9 agosto 
•cono, la 330 sul supplemen­
to del 10 agosto. Entrambe 
Mitrino In vigore quindici 
giorni dopo la pubblicazione. 
La prima norma, quindi, verrà 
soppiantata, domani, dopo 
soie 24. ore di esistenza. 

Stamani a Ciampino gli inviati di Mosca Saranno con loro tecnici statunitensi 
che nelle prossime ventiquattro ore e funzionari italiani * 
controlleranno il rispetto del trattato E' la prima di una serie di visite 
sullo smantellamento dei missili che dureranno fino al Duemila 

«Ispettori» sovietici a Comiso 
Oggi e domani un gruppo dì tecnici e militari sovietici 
ispezionerà l'aeroporto «Vincenzo Magliocco» di Co­
miso, sede dei missili nucleari Cruise a medio raggio. 
Gli osservatori di Mosca controlleranno come proce­
de lo smantellamento dei sistemi d'arma, concorda­
to a Washington l'I 1 dicembre dell'87 da Reagan e 
Gorbaciov (trattato lnf). È la prima di una serie di 
«visite di controllo» che dureranno fino al Duemila. 

VITTORIO RAQONE 

ejn ROMA. L'aereo che porta 
in Italia gli ispettori sovietici 
atterrerà stamani a Ciampino, 
•punto d'ingresso» per questa 
e le successive visite a Comiso 
da parte degli esperti di Mo­
sca, Oli accordi fra Usa, Italia 
e Urss prevedono che nel 
prossimi tre anni, periodo du­
rante il quale 1 missili nucleari 
a raggio Intermedio dovranno 
essere smantellati, siano con­
sentite ai sovietici fino a dieci 
ispezioni. Nel decennio suc­

cessivo potranno sfruttare al­
tre dodici visite alla base, per 
controllare che gli Usa non vi 
svolgano attività che violano II 
trattato lnf, siglato a Washin­
gton, 111 dicembre dell'87, 
tra Reagan e Gorbaciov. 

La scaletta delle visite è sta­
ta precisata al dettaglio in uno 
scambiò di note fra 1 tre go­
verni Interessati: per dare ini­
zio alle ispezioni, Mosca pote­
va scegliere una qualsiasi data 
compresa fra il primo luglio e 

il 30 settembre di quest'anno. 
Con quella di oggi, si inaugura 
una etichetta che dovrebbe ri­
petersi uguale negli anni a ve­
nire. 

I tecnici sovietici saranno 
accolti, a Ciampino, dai loro 
colleglli dell'Osta, l'agenzia 
statunitense di controllo sul 
trattato, e dagli uomini dell'u­
nità interministeriale, italiana, 
composta da funzionari degli 
Esteri e della Difesa. Verranno 
riepilogate le modalità dell'I­
spezione, poi la delegazione 
sovietica esibirà gli strumenti 
che ha portato al seguito. Ita­
liani e statunitensi verifiche­
ranno che questi non possano 
essere usati per attività non 
consentite dagli accordi, do­
podiché l'intero gruppo si tra­
sferirà, a bordo cf un aereo mi­
litare Usa, all'aeroporto «Vin­
cenzo Magliocco» di Comiso, 
sede dei missili a medio rag­
gio Cruise, di cui l'accordo lnf 
firevede lo smantellamento. 
n quella odierna, che viene 

definita alla Farnesina una 
«ispezione di base», gli inviati 
di Mosca controlleranno il nu­
mero delle testate nucleari, i 
centn di riparazione e manu­
tenzione del vettori, gli appt; 
rati di controllo e di lancio, e 
la cosiddetta «zona Game», 
l'area di custodia delle ogive 
nucleari. La visita dovrebbe 
durare 24 ore, ma potrà allun­
garsi di altre otto se ce ne fos­
se bisogno, previo consenso 
dell'Osla. Al termine i sovietici 
stileranno un rapporto, che 
dovrà essere controfirmato 
dai tecnici statunitensi. Poi il 
ritomo a Ciampino, da dove 
gli ispettori ripartiranno per 
Mosca. 

Nelle ventiquattro o più ore 
della ispezione, nell'aeropor­
to «Magliocco» la stampa non 
potrà entrare. Il 10 giugno 
scorso, proprio In previsione 
dell'aera delle visite», i giorna­
listi furono ammessi nella ba­
se per farsi un'Idea dello sce­
nano in cui sarebbero stati ri­

cevuti gli osservatori sovietici. 
Allora, il comandante del 
487esimo stormo, colonnello 
Lester Willey, aveva spiegato 
che i sistemi d'arma saranno 
nportati negli Stati Uniti e di­
strutti «probabilmente in una 
base dell'Arizona». A Comiso 
si trovano 112 missili Cruise a 
testata nucleare, che hanno 
un raggio d'azione di 2400 
chilometri. Sono del tipo 
•Bgm 109 Tomahawk», pro­
gettati per l'impiego su unità 
navali e poi modificati per lan­
ci da terra. Ogni missile è lun­
go circa sei metri, con un'a­
pertura alare di due metri e 
sessanta centimetri. Costruiti 
negli Usa dalla McDonnel 
Douglas e dalla General Dyna­
mics, vengono custoditi in si­
los di cemento e trasferiti su 
rampe mobili trasportate da 
camion. I Cruise di Comiso 
sono affidati al 487esimo stor­
mo di missili tattici delle forze 
aeree Usa, che ne curano l'o­

peratività per conto delle for­
ze Nato. 

«Le ispezioni sovietiche -
ha sottolineato ieri la Farnesi­
na - testimoniano l'avanza­
mento verso l'eliminazione 
dell'intera categoria dei missi­
li nucleari a raggio intermedio 
e del rispetto del regime con­
cordato con il trattato di Wa­
shington». Sono anche tappe 
di un progressivo riutilizzo a 
(ini civili - cosi come richiesto 
in questi anni da pacifisti, dal 
Pei e dall'amministrazione cit­
tadina - di una struttura, l'ae­
roporto Magliocco, che toma 
all'attivila militare, con i Crui­
se, nel 1982 dopo quasi qua-
rant'anni. Gli ultimi ordigni li 
aveva ospitati nel 1944, quan­
do da Comiso prendevano II 
volo, in missione verso nord, i 
caccia alleati. Poi la base era 
rimasta inattiva per nove anni. 
Fu utilizzala in seguito per voli 
aerei d'una compagnia italia­
na e come stazione di rileva­
mento radar. 

•-'"•'••-•—-"— A Firenze, a Campi Bìsenzio, la lotta contro il tempo per l'inaugurazione del festival dell'Unità 
Come al solito determinante il lavoro volontario di centinaia di compagni 

Campagna, poi cantiere e domani è Fèsta 
Ita settimane da vivere e da ricordare: si apre urli-
cialmente domani la lesta nazionale dell'Unità a 
CNripi Bisanzio. Su un terreno agricolo alle porte di 
Firenze il lavoro frenetico di centinaia di volontari 
sta costruendo una vera citta, Strade, piazze, attrez­
zature, un parco che resterà anche dopo la festa, SI 
comincia con il cantiere ancora aperto, e con decine 
di appuntamenti culturali e politici di attualità. 

WUim.i**inMi 
m FIRENZE- Dal campi alla 
città: quasi un titolo western 
d'altri tempi. Invece slamo In 
Italia, oggi. U luogo: Campi Bl-anzlo, alla periferia nord est 

Firenze. L'occasione: la fe­
tta ntrtonale dell'Unità. I pro-
tagonlsu: centinaia e centi­
naia di comunisti che stanno 
lavorando freneticamente per 
trasformare un terreno agrico­
lo In un luogo di attrezzature. 
servisi, piazze e strade Illumi­
nala. EI milioni di visitatori 
alleai nel prossimi giorni. 
i L'erba è seminata, gli alberi 
cresceranno, A poche ore 
dall'Inaugurazione ufficiale, di 
demani resta ancora tanto da 
lare tra I capannoni e le tende 
circondati da strade sterrate, 
U naia non ti presenta -mini­
la- par l'inaugurazione. Ci so­
nò ancora trattori e rulli In 
movimento, gli allacciamenti 
volanti lasciano a desiderare, 
camion carichi di attrezzature 
attraversario il cantiere alla ri-
cerca dello stand destinatario, 
Il villaggio « un vespaio, anco­
ra coeTconlu» che quasi »1 

dimentica il miracolo già 
compiuto. 

t,'altro giorno c'è stato il 
battesimo «sul, campo». Ulta 
specie di nubifragio si è ab­
bàttuto sul territorio fiorenti­
no spazzando la plana dove 
svettano le tende e si allarga­
no I capannoni della festa. «Le 
strutture hanno retto come 
meglio non si poteva sperare» 
dice con sollievo Gianni Paga­
ni, responsabile fiorentino 
dell'organizzazione, «Non ab­
biamo contato nemmeno 
un'ora persa di lavoro. Vento 
e pioggia non hanno lasciato 
nessun danno, E segno che 
abbiamo costruito bene». 

Finalmente un po' di orgo­
glio, nella voce sempre sotto 
tono di Gianni, uno che, dopo 
la festa provinciale dell'anno 
scarso, si è gettato, (e la mo­
glie Calia con lui), a corpo 
morto nella festa nazionale. In 
una Impresa Inedita per II par­
tito fiorentino, in una scom­
messa senza precedenti: tra­
sformare un pezzo sconosciu­
to e Incolto di campagna in 

una proposta politica, cultura­
le, spettacolare per milioni di 
persone. 

•Siamo riusciti a costruire la 
città della festa - dice Paolo 
Cantelli, segretario del Pel fio­
rentino - e nello stesso tempo 
a Impegnare le nostre forze 
nella battaglia politica che In 
questi ultimi mesi si è svolta in 
città. In fondo noi stessi dob­
biamo imparare a riconoscere 
a apprezzare quello che siamo 
capaci di fare, e non essere 
solo attenti all'autocritica. Mi 
sembra che questa potrebbe 
essere una delle carattenstì-
che del nuovo corso del Pei.» 

Il nuovo corso nella nuova 
città, un altro lelt motiv della 
festa. Quasi simbolicamente è 
stato scelto un terreno vergi­
ne, Il vortice dell'area metro­
politana lo risuccherà tra bre­
ve, Ma qui, prima delle case, 
stanno nascendo le strutture, 

•Normalmente funziona 
cosi: si parte dalla città co­
struita, si progetta la sua 
espansione abitativa, la si rea­
lizza e poi si pensa alle struttu­
re, In questo caso si è fatto al 
contrario: siamo partiti dalla 
periferia per riqualilicare la 
città». Odoardo Reali, barba 
da alpino su un aspetto imper­
turbabile nonostante i mesi e 
mesi di lavoro ininterrotto in 
cantiere, parla da progettista 
che vede realizzata matenal-
mente la sua Idea, L'idea di un 
parco che resterà oltre l'effi­
mero della lesta, di attrezzatu-

Ultimi lavori per approntare l i «cltta(klla»: In r^mo plano uno stami s vela dassko detti Festa 

re che lasceranno un segno in 
una zona socialmente povera. 

I giorni di pioggia nel perio­
do in cui le imprese procede­
vano all'urbanizzazione pri­
maria di questo terreno stan­
no pesando non poco sul can­
tiere che ha ormai urgenza di 
chiudere I battenti. Tra capan­
noni e tende si stanno dando 
freneticamente da fare centi­
naia di compagni che un po' 
da tutta la Toscana hanno ac­
colto l'appello della federa­

zione fiorentina. Il volontaria­
to è un elemento strategico di 
questo scorcio finale di prepa­
razione della festa. E' un im­
pegno umile, poco appari­
scente ma indispensabile. E 
non è solo impegno delle 
braccia. Questa gente che po­
pola gli stand per rifinire un 
pavimento o Imbiancare un 
tramezzo, che fa la fila, con 
pazienza, davantialla mensa 
aperta al cantiere, non sta sol­
tanto costruendo stand, sta 

animando il cuore della lesta, 
fornendo carburante al suo 
motore politico. 

Le donne tesseranno la lo­
ro tela attraverso tutto il mon­
do della festa, proposta emer­
gente, la loro, pungolo assil­
lante, stimolo continuo. I gio­
vani potranno ritrovarsi a loro 
agio in questo ambiente nato 
giovane, una •regione di fron­
tiera» nella città, nella cultura, 
nello spettacolo. I big della 
politica nazionale e intema­

zionale sono richiamati dalla 
•piega» più tradizionale di 
questa kermesse che a ogni 
appuntamento parla di pro­
grammi, di valori, di scelte. 
Parole difficili forse, Irrinun­
ciabili, però, per il progresso. 

Le note fascinose del Ro­
meo e Giulietta nella magica 
notte con il Bolsho) a Fiesole 
hanno dato sapore a una ante­
prima d'altri tempi. 

Da domani ci si tuffa nella 
festa, tre settimane da vivere e 
da ricordare. 

Si chiama «Peccato» 

La satira al Sinodo 
Anche i valdesi 
hanno il loro «Tango» 
Al Sinodo valdese si discute di etica protestante, 
della «libertà di giudizio di fronte ai valori». Criterio 
che ha permesso ai protestanti italiwi di difendere 
le leggi sul divorzio e l'aborto, i diritti dei malati e 
dei morenti (eutanasia passiva), la non esclusione 
degli omosessuali dalla comunità dei credenti. Tra 
le curiosità dell'incontro di Torre Pelice, un foglio 
satirico che ne fa le beffe, una sorta di «Tango». 

WÈ TORRE PELLICE. Tutti gli 
anni i lavori del Sinodo preve­
dono, oltre ai temi fissati per il 
dibattito in auto, anche una 
serie di altri momenti, orga­
nizzati e non. Come mini-riu­
nioni volanti sulle panchine 
tra le ortensie del giardino o i 
tavolini a quadrettom rossi del 
bar all'aperto, mostre, stand 
di libri, Amnesty intemational 
che raccoglie le firme, con­
certi, bazar con il classico the 
delle cinque, baby-sitteraggio 
con animazione per i bambi­
ni; e persino, gli ultimissimi 
giorni dei lavori, un anonimo 
foglio satirico del giovani «Il 
peccato», con vignette e sto­
rielle che fanno le beffe a fatti 
e persone: un equivalente di 
•Tango», insomma. 

Lasciamo per un attimo 
perciò le tematiche su cui si 
vanno cimentando I delegati, 
e vediamo cosa c'è dietro e 
intomo, cosa rende possibile 
quest'anno ad esempio, la ri-
proposizione di un tema cosi 
grosso come quello della 
evangelizzazione: termine 
che suona perfino strano e in 
qualche modo •imbarazzan­
te» a un non-credente; mentre 
nel susseguirsi degli Interventi 
in assemblea si parla di zingari 
e di diritti civili, dell'emargina­
zione, della disoccupazione, 
dei problemi del tua e delle 
metropoli, dell'immigrazione, 
di calore e della tutela delle 
minoranze: come può cioè un 
cristiano oggi testimoniare la 
sua fede stando insieme 
agllaltri. 

«Mettersi dalla 
parte della gente» 

Parliamo insomma dei temi 
dell'etica, chiedendo l'opinio­
ne di Sergio Rostagno, docen­
te di biologia sistematica alla 
Facoltà valdese di teologia a 
Roma. «Evangelizzatone si­
gnifica mettersi dalla parte 
della gente e non portare la 
verità alla gente, entrare in 
una problematica, non fornire 
soluzioni. In ogni campo, per­
ciò, noi cerchiamo di accom­
pagnare la ricerca passo pas­
so - penso per esempio alla 
biogenetica - purché tutto re­
sti sotto il controllo e nel ri­
spetto dell'umano. La nostra 
teologia è teologia dell'esperi­
mento». 

Coerenti con questa impo­
stazione generale, cioè rspet-
landò la «libertà di giudizio di 
fronte ai valori», i protestanti 
Italiani hanno difeso le leggi 
sul divorzio e l'aborto e i diritti 
dei malati e dei morenti (euta­
nasia passiva) e hanno aperto 
la discussione, praticando for­

me di non-esclusone dalle co­
munità dei credenti, sull'omo­
sessualità. «Il nostro modo di 
fare etica a partire dalla Bib­
bia non reperisce norme, ma 
valori, talvolta valori che van­
no sostituiti, come l'andro-
centrismo antico - dice Alfre­
do Bertendis, pastore a Vene­
zia e autore di vari saggi ri­
guardanti l'etica sessuale, l« 
biogenetica, l'eutanasia - . C i 
per noi un primato della co­
scienza, c'è dibattito, e per 
fortuna non c'è una tede ma-
gisteriale In materia. Perciò 
non c'è neanche un passaggio 
dalla condanna alla legittima­
zione, sennò'saremmo mora­
listi al contrario». 

Attenta a questo travaglio 
di ricerca che riguarda la vita 
del singolo, la Tavola ha pro­
mosso un convegno a ridosso 
del Sinodo - Il primo di que­
sto genere in Italia - che ha 
discusso I temi dell'Identità 
pastorale e di cui sono stati I 
conduttori due giovani pastori 
trentenni. 

Un servizio che 
è anche un lavoro 

«Bisogna discutere sul no­
stro ruolo, sulla nostra voca­
zione che è un servizio ma è 
anche un lavoro - dice Erika 
Tomassone, pastore a Pinete-
lo e teologa femminista-I pa­
stori corrono il rischio di ma­
scherare la loro UTMnltà die­
tro il ruolo che essi ricoprono, 
e il contrappeso di questo può 
essere quello di chiudersi nel 
privato. Dare valore, Invece, 
•alla vita privata permette alla 
propria umanità di vivere. E 
questo ti permette anche di 
capire la gente». < 

•La sofferenza e il travaglio 
della nostra società, ad etem­
pio sul problema della fami­
glia, sono vissuti anche da 
quella pastorale - osserva l'al­
tro relatore, Eugenio Bernar­
dini, pastore a Torino e redat­
tore della rivista dei giovani 
protestanti "Gioventù evange­
lica" -. Infatti il dieci per cen­
to circa dei pastori di ogni fa­
scia di età, ad etempio, è di­
vorziato. Noi siamo dei lavo­
ratori come gli altri, e poi ab­
biamo i problemi specifici del­
la nostra professione. Dobbia­
mo socializzare I problemi, 
non avere una visione indivi­
dualistica né contrattuale. I 
pastori più giovani hanno più 
facilità ad usare la prima per­
sona singolare, e l'unica stra­
da che esclude la corporazio­
ne è questa: partire dalla pro­
pria soggettmtà. Si, anche per 
noi 68 e femminismo non to­
no passati invano!». 

• Mentre i reparti speciali «invadono» la Sardegna 
il questore di Nuoro narra come finora sono stati cercati i latitanti 

I Nocs sui monti del «cacciatore bianco» 
In Sardegna sono arrivati i primi reparti specializza­
ti nella lotta ai sequestri di persona. Provengono 
dalle sezioni della Criminalpol e dei Nocs. Alcuni 
di loro andranno a potenziare la «squadra catturan­
do della Questura di Nuoro. Agiranno in ambienti 
ben diversi da quelli urbani, tra le rocce e la bosca­
glia del Supramonte. Proprio la zona dove operava 
«il cacciatore bianco». 

OIU8EPPE CENTONE 

Una pattuglia di carabinieri duranttuna battuta nei boschi? alla ricerca di rapitor, 

wm NUORO. Ancora pochi 
giorni e sarebbe andato uffi­
cialmente in pensione. Da 
trenta anni lavorava alla Que­
stura di Nuoro, e ne era un po' 
il simbolo; eppure non era 
barbariclno •doc», essendo 
nato a Villaputzu, un piccolo 
centro in provincia di Cagliari. 
Ma l'ispettore Salvatore Pilla 
conosceva ogni stanza 
dell'«Hotel Supramonte» - co­
si Ironicamente I latitanti chia­
mano Il complesso di gole e 
anfratti della Sardegna centra­
le dove trovano facile rifugio -
e tutti I suoi segreti. La sera 
del IS gennaio del 19S5 Pilla 
seppe che quattro pericolosi 
latitanti, che avevano seque­

strato poche ore prima un pic­
colo imprenditore di Oliena, 
Tonino Caggiari, erano stati 
individuati e circondanti a po­
chi chilometri dal paese, nel 
vallone di Osposidda, lo stes­
so posto dove 18 anni prima 
c'era stato un altro tragico 
conflitto a fuoco: protagonista 
Graziano Meslna. La battaglia 
di Ospasidda, che si concluse 
con la morte dei quattro ban­
diti e di un sovrintendente di 
polizia, stretto collaboratore 
di Pilla, fu l'ultima operazione, 
ufficiale, del «cacciatore bian­
co». Questo soprannome Sal­
vatore Pilla lo aveva conqui­
stato per le decine di opera­
zioni da lui condotte, nelle go­

le e fra gli anfratti del nuorese 
alla ricerca di latitanti e di se­
questratori. 

Nessuna scuola aveva inse­
gnato a Pilla i segreti delle zo­
ne inteme della Sardegna; vi 
era nato, conosceva la menta­
lità dei pastori e le loro tradi­
zioni. E combatteva i banditi 
con le loro stesse armi. Anco­
ra oggi i colleglli più giovani 
ricordano i suoi insegnamenti 
e i suoi «trucchi». «Sapeva di­
stinguere il volo di un uccello 
mosso da un animale o da un 
uomo - ammettono con una 
punta di incredulità - "senti­
va" l'odore umano e ne nco-
struiva le tracce, stando ben 
attento a non lasciarne di pro­
prie. Si accorgeva, anche dai 
più piccoli particolari della 
presenza, recente o meno, 
dell'uomo in zone talmente 
impervie da non lasciare dub­
bi sul significato di quelle so­
ste» 

«L'ispettore Pilla - ncorda 
l'attuale questore di Nuoro, 
Emilio Pazzi - era certo un In­
vestigatore all'antica. Ma pro­
prio qui stava la sua forza. Per 
iui l'elicottero era un elemen­
to di disturbo e fastidio - "mi 

impedisce di cogliere i suoni 
della campagna", diceva - e 
mal si adattava alle battute tra­
dizionali». In Questura ram­
mentano i suoi ntmi delle In­
dagini. Spesso si assentava 
per giorni e giorni, in compa­
gnia solo della sua squadn-
Slia, con in testa II maresciallo 

ntonlo Serra, altro famoso 
•cacciatore», per controllare 
solo limitate zone di territorio, 
e non si allontanava se non 
era sicuro dei risultati della ri' 
cerca. Anche le battute appa­
rentemente infruttuose si nve-
lavano, nelle relazioni di Plha, 
una miniera di informazioni; 
uno scarpone particolare ab­
bandonato in una certa zona, 
o solo la sua orma, potevano 
diventare importanti elementi 
per ncostruire le mosse dei 
più pencolosi latitanti; il tipo 
di mozziconi di sigaretta ab­
bandonati o la particolare pe-
nzia con la quale veniva co-
strutto o abbandonato un nfu-
gio, erano come «impronte di­
gitali» per le sue ricerche Non 
lasciava mai niente al caso e 
questa sua prudenza gli ha sal­
vato diverse volte la vita. 

Uno degli esempi citati dal 

questore Pazzi si riferisce alla 
conclusione, positiva, del se­
questro di un tecnico padova- > 
no che lavorava nella miniera 
dì Sllius, l'ing. Boschetti avve­
nuto nel 1969.1 banditi, ongi-
nari di Arzana, uno dei santua­
ri della «società del malesse­
re», commisero l'errore di na­
scondersi dietro una grande 
macchia di lentischio al passa­
re delle squadnglie di poliziot­
ti. i loro movimenti furono 
scambiati per quelli di un cin­
ghiale da tutti ma non da Pilla, 
che individuò il nascondiglio, 
riuscendo poi a catturare, con 
i suoi uomini i banditi. Anco­
ra, il sequestro dell'ingegner 
Travaglino, tecnico dell'Anic, 
rapito sui monti del Gennai-
gentu mentre si recava a cena 
con amici. L'ostaggio era te­
nuto al sicuro all'interno di un 
roccione presso Orgosolo; 
era una zona particolarmente 
battuta, in quanto crocevia 
obbligato per le bande dei se-
questraton, ma, nonostante 
ciò i ripetuti controlli non por­
tarono ad alcun risultato posi­
tivo. Solo per caso Pilla decise 
di ripassare in quel roccione. 
E si accorse delia presenza di 

escrementi umani; si affacciò 
ma fu investito da una scarica 
di mitra dei banditi, per fortu­
na senza conseguenze. Il suc­
cessivo conflitto a fuoco por­
tò alla liberazione dell'ostag­
gio e alla cattura dei banditi. 
Analogo caso nel '79, quando 
Zizzu Serra, uno dei carcerieri 
di Pasquali» Rosas, viene feri­
to e catturato. In quest'ultimo 
caso la tendina da campo che 
serviva da prigione aveva mo­
dificato, sia pur di poco, la na­
turale disposizione della mac­
chia mediterranea. 

Le onoritìcienze, le croci al 
valore e le ricompense non si 
contano. Salvatore Pilla di­
venta pian piano un mito ed 
un esempio per i colleglli più 
giovani. Lui però ha mantenu­
to la naturale ritrosia tipica del 
sardi delle zone inteme; al 
momento di andare in pensio­
ne nfiutò persino l'incarico di 
capitano della compagnia ba-
racellare del suo paese. Inca­
rico ambito e importante, per 
continuare ad essere un «con­
sulente» per i suoi ex colleglli, 
anche dopo Osposidda, il suo 
ultimo giorno dì servizio, e fi­
no alla morte, avvenuta per un 
ictus cerebrale nel gennaio 
dello scorso anno. 
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